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In Primo PianoI Personaggi

Olandesina e Calimero
simboli della

pubblicità innocente
ENRICO MENDUNI

BRUXELLES. Dopo il crollo del-
l’Urss, la caduta del muro di Berlino e
la finedelPattodiVarsavia inmolti la
davano per morta. La Nato, l’Allean-
zaAtlanticanatadalleceneridellaSe-
condaguerra mondialeperdifendere
ipaesimembridalcomunismo,erari-
masta senza nemici. E i patti militari,
ci insegnalastoria,disolitonondura-
no di più della minaccia che dovreb-
bero scongiurare. Invece oggi la Nato
è più viva che mai. Domani, nella
splendida cornice di Madrid, la vec-
chia Alleanza cambierà pelle e si ap-
presterà ad accogliere in famiglia
nuovimembri. Si trattadipaesiexco-
munisti che da tempo hanno chiesto
di unirsi all’Alleanza. Per poterli am-
mettere alla propria «tavola» la Nato
hadovuto intessereuna dura trattati-
va con la Russia che si è conclusa, a fi-
nemaggio,conlafirmadiunaccordo
dicooperazioneesicurezza.Gli«invi-
tati» più accreditati sono quelli an-
nunciatidalpresidenteClintonqual-
che giorno fa: Polonia, Ungheria e re-
pubblica Ceca. Nomi che hanno cau-
sato qualche malumore in casa euro-
peadovesi sponsorizza l’ammissione
già dal primo turno anche di Roma-
nia e Slovenia. E che gettano un’om-
brasulleprospettivedelsummit.

Manie di grandezza? Voglia di
espansione? Qual è lo scopo dell’al-
largamento ad Est? Finita la guerra
fredda sono nate nuove sfide che
hanno persino aumentato l’esigenza
dipensareallasicurezzainEuropaco-
me ad un problema collettivo. Basti
pensarealpericolorappresentatodal-
lo sgretolamento dell’ex Jugoslavia,
con la conseguente guerra civile, e al-
la cruenta crisi nel Caucaso. Conflitti
che si sarebbero potuti allargare a
macchia d’olio. Nel passato la rivalità
tra le due superpotenze imponeva
agli altripaesidi allinearsi conl’unao
con l’altra. Ora quella struttura è sal-
tata ec’è bisognodi creare unanuova
«architettura»dellasicurezzainEuro-
pacheincludaancheipaesiexcomu-
nisti. «La guerra fredda è finita - dice
un ufficiale dello Shape, il comando
militaredelleForzeAlleate inEuropa,
aMons,apochichilometridaBruxel-
les -oggi ilnostronemicoèl’instabili-
tà». Non esistono più minacce speci-
fiche ma una molteplicità di rischi
che possono materializzarsi ovun-
que.

«Rischi, non minacce» è la parola
d’ordine (sempre pronunciata con
una certa soddisfazione) che corre
sulla bocca dei dirigenti nel quartier
generale della Nato a Bruxelles. Ora
l’obiettivo è impedire alle instabilità
locali di diventare tensioni regionali
e infine sfociare inunconflittoconti-
nentale. Così come è accaduto per la
Bosnia, seppurconinfinitoritardo, la
Nato dovrà essere in grado di spegne-
re i conflitti sul nascere.Dovràdiven-
tare l’«ancora di stabilità dell’Euro-
pa» piuttosto che la sentinella del
vecchio continente. Una forza di rea-
zione più che una forza di difesa che
sappia coordinarsi con altre istituzio-
ni (l’Onu, l’Osce, l’Unione Europea).
Per farequestoc’èbisognodiunapro-
fondariforma.

La struttura militare della Nato è
già oggi più leggera ed economica,
pronta a rispondere alle esigenze di
maggiore agilità e flessibilità. I co-
mandi regionali in Europa sono stati
ridotti da tre a due, uno nel nord, a
Brunssum nei Paesi Bassi, e uno nel
sud, a Napoli in Italia. Anche i quar-
tier generali subregionali, che attual-
mente sono 65, dovrebbero diventa-
reunaventina.Servonounitàpiùpic-
colemamoltomobili,prontearapidi
interventi inzonedicrisi.«Lastruttu-
ramilitareattualeeranataperlaguer-
ra fredda - spiega Robert Hunter,
l’ambasciatore Usa presso la Nato -,
ora il problema è darle una forma
adatta al dopo guerra fredda. Stiamo
creando task-force congiunte, simili
a quelle usate in Bosnia, che daranno
la possibilità alla Nato di agire in mo-
do rapido e flessibile».Tenendo pre-
sente che non sarà più possibile foca-
lizzare l’attenzionesuuncomunene-
mico, l’Alleanzasièdovutainventare
unnuovomododiesistere.«LaNato-
dice con un certo orgoglio l’amba-
sciatore italiano presso l’Alleanza,
Giovanni Jannuzzi -hadimostratodi
sapersi adattare al nuovo scenario in-
ternazionale». Un esempio di questa
nuova filosofia è l’idea di una Forza
d’Intervento Congiunta Multinazio-
nale (Cjtf) che dovrà essere formata
con i contributi offerti da più nazioni
e da forze armate diverse. «Il quartier
generale della Cjtf - spiega il ministro
della Difesa Usa, William Cohen - sa-
rà mobile, multinazionale e com-
prenderà le diverse forze armate; sarà
preposto al comando e al controllo
delle forze congiunte multinazionali
dei paesi Nato e, come nella Bosnia,
possibilmente anche di nazioni non
appartenenti».LaCjtfsaràcollaudata
entroil1998.

Nei corridoi del quartier generale
della Nato si ripete, in via anonima,
undettononmolto lusinghieroper il
vecchiocontinente: «QuandogliUsa
sono stati assenti dall’Europa l’Euro-
pasièdistrutta,quandosonointerve-
nuti l’Europa si è salvata, quando so-
no rimasti l’Europa si è stabilizzata».
Come dire: la condizione essenziale
della stabilità del «vecchio mondo» è
il coinvolgimento istituzionale del-
l’America. Bisogna tenere gli Usa an-
corati all’Alleanza, non premere per-
ché cedano parte del potere come fa,
per esempio, la Francia. È lo stesso
concetto che ripete, da un’altra pro-
spettiva, la Segretaria di Stato ameri-
cana Madeleine Albright per giustifi-
care la necessità dell’allargamento:
«Per ben tre volte in questo secolo
truppeamericanesonostatecostrette
a recarsi in Europa, in due guerre cal-
deeduna fredda,perporre fineaquei
conflitti che hanno avuto inizio nel-
l’Europacentrale.Abbiamoimparato
che le alleanze rendono più credibile
la minaccia dell’uso della forza e che
perciò l’effettivousodella forzaappa-
re meno probabile. Il fine dell’Allar-
gamentoè far sìcheunaminacciaper
la sicurezza di questa regione non
debbamaiverificarsi».

Tutti d’accordo allora? Assoluta-
mente no. Sul destino della Nato pe-
sanoalcuneincognite.Primafratutte
il braccio di ferro continuo tra Usa e
Francia. Quest’ultima, nel dicembre
del ‘95, aveva chiesto di entrare nuo-
vamenteafarpartedellastrutturami-
litare Nato lasciata nel 1966 sotto
Charles De Gaulle. I francesi avevano
postodellecondizioniperil lororien-
tro: tra queste la più importante era
cheilcomandodelleForzeAlleatedel
Sud Europa (Afsouth) fosse destinato
a un europeo piuttosto che ad un
americano come accade ora. Ma su
questo punto gli americani non han-
no voluto cedere: «Stiamo facendo
tutto il possibile - spiega a Bruxelles
unaltodirigenteNato-peracconten-
tare la Francia, abbiamo persino pro-
posto di dividere il comando nel Me-
diterraneo ma nessuno era d’accor-
do.Pergiuntaglispagnoliegli italiani
vogliono che il comando di Afsouth
resti agli americani perché così si raf-
forzano i legami oltreoceano ed an-
che perché le forze armate Usa sono
stanziate soprattutto in Italia». In Ita-
lia, a Gaeta, a disposizione del co-
mandodiAfsouth, c’èanche la famo-
sa sesta flotta Usa considerata l’avan-
guardia dell’impegno americano per
lasicurezzadell’Europa.Equestoèun
motivo in più per lasciare loro il co-
mando della base. «Nel comando su-
premo in Europa - spiega Hunter - ci
sono soltanto tre alti ufficiali ameri-
cani. Tutti gli altri sono europei. Ab-
biamo acconsentito che uno dei due
comandi regionali in Europa, quello
del Nord, fosse comandato da un eu-
ropeo.NelcomandoSudabbiamoof-
fertodi aumentare il numero di euro-
pei nelle posizioni di comando. An-

che aMons ilvicecomandantesupre-
mo è un europeo. Quello che noi
americani non faremo è abbandona-
re il nostro ruolo nel comando di
Afsouth. La maggior parte delle forze
aeree americane, per esempio, sono
state spostate dalla Germania all’Ita-
lia».LaconseguenzaècheaMadridla
Francia, a differenza della Spagna,
nonannuncerà il rientroapienotito-
lo nell’Alleanza. E questo non è sicu-
ramenteunbuonrisultato.

Ma le divergenze tra gli Usa e gli al-
tri 15 alleati non si fermano qui. La
minaccia principale che incombe sul
vertice di Madrid riguarda proprio
quali paesi dell’est tra i dodici candi-
dati saranno invitati ad unirsi all’Al-
leanza. Il 12 giugno scorso Bill Clin-
tonharottogli indugi:«Dopoattenta
riflessione ho deciso che gli Usa ap-
poggeranno la proposta di invitare
trepaesi -Polonia,UngheriaeRepub-
blicaCeca-adiniziareicolloquipreli-
minariperunirsiall’AlleanzaAtlanti-
ca. Abbiamo sempre ribadito che
avremmo giudicato gli aspiranti
membridalla lorocapacitàdiaggiun-
gere forza all’Alleanza e dalla loro di-
sponibilità a prendersi sulle spalle gli
obblighi che l’appartenenza alla Na-
to comporta. Polonia, Ungheria e re-
pubblica Ceca chiaramente corri-
spondono a questi requisiti e hanno
fatto i più grandi passi avanti sia per
capacità militare che nelle riforme
economiche e politiche. Ma, come
ho detto, questi primi membri non
devono essere e non saranno gli ulti-
mi» L’annuncio di Clinton èsuonato
comeundiktataquegli alleati storici,
capitanati da Italiae Francia, che vor-
rebbero l’ammissione già al primo
turno di Slovenia e Romania. «La Ro-
mania - spiegano in ambienti Nato
italiani - occupa una posizione ne-
vralgica sul piano strategico e c’è da
tenere presente che se la Romania
non entra la tensione con l’Ungheria
potrebbe risalire. Non dimentichia-
moci che il rapporto tra Grecia e Tur-
chia è mitigato dal fatto che entram-
be fanno parte dell’Alleanza. Mentre
all’interno dell’Unione Europea le
tensioni greco-turche sono incon-
trollabili proprio perché una delle
due nazioni è stata esclusa. La Slove-
nia, invece, sarebbe un acquisto im-
portante perché rappresenterebbe il
nostro fianco nordorientale». Ma
Washington resiste. E i motivi sono,
sostanzialmente, tre: Romania e Slo-
venia sono economicamente impre-
parateperunpassodelgenere,hanno
fatto richiesta solo da un paio di anni
e, dicono gli americani, sono le uni-
che duecandidate possibili per un se-
condo turno di allargamento. La
Francia, comunque, alla fine sembra
disposta a cedere: «Continueremo a
sostenere Slovenia e Romania - ha di-
chiarato giovedì scorso un portavoce
dell’Eliseo - ma non fino al punto da
far saltare l’accordo, che già c’è, per
l’ammissione di Ungheria, Polonia e
repubblicaCeca».

membri Nato
 tra cui Usa
 e Canada

Candidati ad
 entrare
 nell’alleanza:

Polonia
 Rep. Ceca
 Ungheria
 Romania
 Slovenia

M IRA LANZA cambia
nome, diventando
Benckiser Italia spa e
mostrando così la

suaappartenenza(chedatadal
1989) al gruppo tedesco Ben-
ckiser, che è presente in 35
paesi, e produce detergenti,
cosmetici ealtrecose.Èunaco-
sa normale di questi tempi, in
cui le vecchie fabbriche con la
ciminiera e il padrone con le
braghe bianche non ci sono
più, arrivano le multinazionali
con la sede inOlandao inAme-
rica e gli stabilimenti in Polo-
nia, in India, magari anche in
Italia piuttosto che in Malesia o
nel Messico. Così è successo
ancheallaMira Lanza,prima di
proprietàdeiBonomiepoidel-
la Montedison. È la mondializ-
zazione, ragazzi: conviene abi-
tuarsi.

In un quadro del genere le
vecchie marche sono fram-
menti di identità del passato
che i nuovi proprietari acqui-
stano insieme ai brevetti e agli
stabilimenti: fanno parte del-
l’«avviamento», del rapporto
con iclienti e i consumatori che
quella particolare impresa ave-
va. I nuovi venuti possono farle
morire a poco a poco, sosti-
tuendole gradualmente con i
loro marchi, oppure ucciderle
subito, o magari farle vivere
perché sonoadat-
te ad un certo
mercato o a una
particolare «nic-
chia» di prodotto.
La marca Mira
Lanza, ci assicura-
no, rimarrà; alme-
no per il momen-
to, aggiungiamo,
perché in queste
faccendeunpo‘di
cautela è d’obbli-
go.

Mira Lanza è
stata lo snodo
fondamentale, in
Italia, del passag-
gio dal sapone al
detersivo. C’era il
sapone comune e
quello,piùpregia-
to, di Marsiglia; ma né Dixan,
né Omo, né Dash. I bambini
venivanomandatidaldroghie-
re a comprare «un sapone»,
non un prodotto determinato
e marchiato; così come acqui-
stavano per conto della mam-
ma «un chilo di spaghetti» e
non «due pacchi di linguine De
Cecco, e mi raccomando che
siaDeCecco».

Mira Lanza fu la prima a lan-
ciare una gamma di detersivi
per le varie esigenze della puli-
zia, che tutti ricordiamo come
la declinazione dei nomi latini:
Kop, Lip,AvaBucato,Miral.Più
tardi si aggiunse, ultimo nato,
Koppiatti.

Erano gli anni Cinquanta e la
pubblicità televisiva non rag-
giungeva ancora tutti. Per que-
sto Mira Lanza scelse una spe-
cie di caccia al tesoro pubblici-
taria, la raccolta delle figurine
che si trovavano in tutti i pro-
dottiMiraLanzaepotevanoes-
sere da 5, 10, 20 e perfino da
100punti.Certo,c’eraanchela
raccolta delle etichette Cirio,
ma era complicata: bisognava
staccare l’etichetta (metten-
dola a bagno in una bacinella)
dalla scatoladeipomodori (an-
zi «pomidoro»), poi farla asciu-
gare, poi unirla con altre in una
speciedimazzettadibancono-
te di una strana repubblica del
pomodoro pelato. Molto me-
glio pescare la figurina nella
polvere bianca del detersivo,
simbolo di igiene, purezza,
modernità, e gioire non poco
seuscivaquellada15punti.

Con le figurine si sceglieva-
no, dal catalogo, dei regali. Ci
volevano migliaia di punti,
centinaia di bucati, mesi e mesi
di raccolta per avere un «taglio
di stoffa pelle uovo», una mac-
chinaperfare lapastamarcaVi-
ctoria, oppure un cestino per
pane della ditta Alessi di Crusi-
nallo (Como) non ancora lan-
ciata a fare accendigas a forma
di pisello, spazzolini per gabi-
netti chiamati «merdolino» e
altreodiernearditezze.

Sulle figurine comparve e si
affermò una figura femminile,
l’olandesina,dotatadicuffietta
e zoccoletti regolamentari.
Questa ninfa del bucato, sorri-
dente divinità del pulito, aveva
in sé qualcosa di irraggiungibi-
le. Incarnava un ideale nordico
di lindaefficienza,disorridente
bricolage fra tulipani e mulini a
vento,di solidaenutritabellez-
za rispetto alle stanche casalin-
ghe italiote. Col suo tramite la
nostra vecchia penisola, e isole
annesse, si congiungeva ad un
mondo di modernità, dove il
problema delle faccende do-
mestiche sembrava risolto da
tempo e chissà, magari aveva-
noanchelalavatrice.

Si capisceperciòchesiastata
l’olandesina, più bionda e sor-
ridente che mai, la protagoni-
sta dei caroselli tv a cui Mira
Lanza affidò la prosecuzione
della raccoltadelle figurinecon
altri mezzi, in un’Italia ormai
consumatrice se non consumi-
sta, e sicuramente dominata
dalla tv. «Mira, mira, l’olande-
sina; Mira Lanza ti è vicina»,
cantava il ritornello, che sem-
bravaun’ovvietàe invecec’èri-
masto nella mente per decen-
ni. Se l’olandesina era una divi-
nità minore dell’Olimpo del
pulito, la sua bianca purezza ri-
saltava ancor più di fronte ad

un semidio simpa-
tico e sporchissi-
mo, il nero pulci-
no Calimero con
in testa metà del
guscio da cui era
uscito. In preda a
vittimismo sociale
l’indomito e indi-
menticabile Cali-
mero diceva ad
ogni Carosello
«non è giusto, tut-
ti dicono così per-
chésonopiccoloe
nero»,mentre tut-
ta la sua negritudi-
ne era in realtà la
sporcizia consoli-
datache solo il de-
tersivo Ava Bucato
poteva sconfigge-

re. Di qui l’ammirazione del
pulcino:«Ava,comelava!».

C ALIMERO, UN COMI-
CO naturale di cui la
bella e statica olandesi-
naèdiventata-di fatto-

la spalla, ne ha fatta di strada.
Attualmente sta girando l’Italia
una mostra di Carosello di cui il
nostro pulcino è il simbolo, ar-
chetipo di un mondo pubblici-
tario fatto di buoni sentimenti,
signorine per bene, pulcini vit-
timisti e il trionfo finale della
pulizia, dell’igiene. Un ideale
lievemente ossessivo, la pulizia
a tutti i costi, specchio della fa-
miglia media o abbiente, del-
l’anima senza peccato, del de-
coro borghese finalmente a
portata di mano che significa-
va anche candore dei panni la-
vati e una macchina lavatrice,
tecnologia time-saving, che fa
risparmiare tempo alla casalin-
ga, permettendole altre attivi-
tà. Forsenondi leggereunlibro
o di iscriversi all’università, ma
certo di andare ad un super-
mercato dove un intero repar-
toèdestinatoaidetergenti.

Possiamodirechedopol’era
delle figurine Mira Lanza e del
loro prolungamento televisivo
è arrivata l’era dei detersivi per
lavatrice, o se preferite, l’età
del fustino e del fustone. Pro-
cter & Gamble, Colgate Pal-
molive e altri marchi interna-
zionali hanno fatto qui il belloe
il cattivo tempo. Ora le casalin-
ghe avevano anche una auto-
mobile incui riporre il colossale
fustone di detersivo che mai
avrebbero potuto trascinarsi a
piedi o sull’autobus dal merca-
to, pronte al contatto con il
presentatore-serpente tenta-
tore che invece di offrire il frut-
toproibitochiedediscambiare
il proprio fustino di Dash con
ben due della concorrenza.
Un’era di scelte ammaliatrici e
di tentazioni pericolose, rispet-
toacuiCalimeropiccoloenero
sembra appartenere all’età
dell’innocenza.

La seconda vita
dell’Alleanza
tra dubbi e timori
sul ruolo futuro

DALL’INVIATA

MONICA RICCI-SARGENTINI


